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A Dimoftrare , che al Conte di Sinopo- 
li debbonfi per legge comunicare ì 
capi di fua inquifizione, perchè polla 
egli e difenderfi, e le Tue difefe giu- 
dicare , convienci prender la cofa alquanto un 
poco più da alto ,. che non faremmo , ,,fe la 
Maedà del Re N. S. , feguendo que’ dettami 
di vera giudizia , che ognora a nodro prò 
gli rifcaldano il petto , non fi folle degnata 
ordinare, che intorno di quella dimanda del 
Conte, giuda le leggi, li giudicale . 

Chiunque dello Imperador Federigo riguarderà 
con occhi attenti le Codituzioni , farà da per 
fe (ledo convinto, come, e con quanto favio 
accorgimento e’ curafle d’ infenfibilmente al- 
. A a • Jon- . 
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lontanare ogni altro barbaro dritto , che di 

tempo in tempo nel noftro Regno quelle ftra- 
niere Nazioni, che ci avean fignoreggiati , a- 
veano introdotto, ed il romano, mentre Ro- < 

ma nella Tua grandezza era , riporre nello 
antico Tuo fplendore . Or tra le lue Coftitu- 
zioni tale ve n ha, che la maniera di trat- 
tarli le accufe, che facevanft contra a Baroni, 
contra a Miniftri , e contra a’regj Offiziali ne 
manifefta ; e ciò facendo, e’ cercò nella foftanza^ 
della cofa avvicinarfi al poflibile a quell’ ordine 
giudiziario, che teneva!! nei comune di Roma, 
mentre; era in iftato, e lìgnoreggiava il Mondo, 
delle accufe de’ cittadini romani giudicandoli. < 

E febbene la imperizia degli ftampatori fàcef- 
fe , che nelle ultime riftampe delle Coftitu- 
zioni fuddette folle tralafciata quella * di cui 
ragionamo, come creduta forfè inutile , par- 
landoli in elfa delle Curie , che già difmefle 
erano ; tuttavolta il noftro Matteo degli Af* 
flitti (i) , che il valore ne conobbe, non man- ; 

cò egli di rapportarla intiera nel fuo dottilH- 
mo comento,che fcrifle fopra di efse. -In que- 
lla Coftituzione adunque quel valorofo Prin- ► ' 

‘ . ' . ci pe 

(i) j4pud JlfjìtEi. in Cenjlit. Itb. i. Rubr. 

41 . de offic. Capii. & Mag. Juji. n. 6 . 
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cipe sVingegnò in prima. moftrarfi quanto la 
retta amminiftrazione della giuftizia cpnvetiifi- 
fe a felicemente, e tranquillamente regnare , 
e quale indefefla cura dpMefe di , continuo fru- 
gar gli animi de’ Sovrani; „ perchè quella di- 
rettamente veniffe amminiftrata .. Indi ftabil), 
che a quello effetto fi dovettero ogni anno te- 
nere in ciafcuna Provincia le Curie ; ed;,i 
.luoghi affegnò , fl dove quelle fi doveffero /; <;ele- > 
brare . Egli ordinò ', che per la Sicilia la 
Curia fi reggeffe in Pjacia preffo Siracufa ; per 
la Calabria, e per lo Valle di Grate, in Co- 
fenza ; > per |Ia Puglia , Capitanata ,, e Bafili- 
cata , in Gravina ; per lo Principato di Ter- 
ra di Lavoro , je Contado di Moli fe infino- a 
Sora, i ri , Salerno; e finalmente per gli Spruz- 
zi , in Sulmona • Nò mancò. rprefori vere , che 
sì fatte Curie fi teneffero nelle calende di Mag- 
gio, e di Novembre Egli ftabilì eziandio , 
che in efse dovefler© intervenire il Legato del 
Re , tutti i Baroni , tutti i Miniftri, e tut- 
ti gli Offiziali regj , e’ Vefcovi ancora di quel- 
la Provincia, poveanfi in quelle Curie riceve- 
re .tutte ^quellej q«#rele, che con tra a Baroni x 
contra a’ Miniftri , e contra agli Offiziali , e 
contra a Vefcovi ancora facefser mai coloro , . 
che credevano, aver ricevuta ingiuria da effo- 

. ,'A.v' 3 . * ! . v loro 
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loro è Quelle querele efaminavanfi in efse Cu- 
rie y fentendofi que’ , che querelati erano, 
da che dliftavan prefenti, anzi membri erano 
della Curia medehmav Al Legato del Re. ap- 
partehèvà. di tutto diftinta'mente informarne :il 
Sovrano , che- così pienamente iftruttò , delibe- 
rava ,' come doveafi contra Taccufato proce 1 - 
dere i - ' * » '" r •' 1 - .? 


Qualora'! cittadini romani eran di aleuti delit- 
to àcdufati , Chiamavanfi in giudiziò ad udir 
ciò yche- contra erti al Giudice • fi efponeva. 
Da Ciò avvertiva, che chiunque delatore^ 1 che 
av'vifavaG. di acculare uh Cittadino romano , 
cfrriveHiv* dèi giorno, ih cui ì aecufato , : che 
ireo pojlùlaio dice vati-, dovea innanzi a cui appar- 
tènea giudicarne ritrovarli . Colà nel- defignato 
dì il dèffetOrO pròfatbatuV probatttrum , quemadmo- 
dum faìfum ejjet- factum tefiamentum (l) 9 o al- 
tro qualunque delitto , di cui accdfava; e nel 
^e/npo Hello 1 fue prudve efponeva ; Il pretefo 
reo, o fia pojìula/o 1 allo incontro o* ribatteva 
cotefte pruove , fenza porvi altra dimora in 
mezzo i ovvero, con eccezione dilatativa, cer- 
ca Và indugio à- far chiara la fua ; innotìsnfca . Nel 

• i ) ’ ,r .j : , " Ut i»' r j pri- 




(i) L . 24. D. ad lj Corri • de’ fai f* Seneca 
Vtb.' io. Contr. c?p. ult. 
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primo cafo , che il reo pojlulata,] dimoftraya. 
calunniofa 1 * accufa fattagli; contrae il Pretore 
pronunciava : Nihil tnorov^i'); e posi il giudìzio 
terminava, ed il reo afsoluto rimaneva, Nell’alr 
tro cafo poi, che il reo poftulato chiedeva in-' f 
dugio a difenderli, il Pretore accordavagli pro- 
porzionato tempo , e del giorno da ritorti a re 
avanti di lui: fi convenivate quello chiamava!! 
comperendinatio ^ comechè quella voce propriamen- 
te dinotalfe, a dopo tre giorni rimetterli il 
giudizio : onde pur diffe Cicerone [2] : Mimo 
comperendinatum ; hoc enim habet lex in Je mo- 
dejlijfmum , bis ut caufa dicatur* Ed altrove (3): 
Qucero , pojìulatus ne fts lege Licinia , & Junia? 
Edixeritne C. Memmius Prcetor , ex ea lege , 
ut adejfes die trigeftmo ? Ma fe allo incontro 
il reo pollulato non ribatteva intieramente le 
pruove i addotte dai delatore , allora collui, 
da delatore, che prima era , accufator dive-, 
ni va; e faceva illanza, che il nome dello ac- 
culato folle tra rei ricevuto . Dovea egli in 
oltre fcriver nelle forme il libello di accufa , 

• , <j{' A , 4- ■ e fo- 

— - - - 1 1 1 f 

* v ‘ w * •’ ». 

(1) Liv. lib. 4, cap. 42. lib. 8. cap. 35. 

lib. 43. cap. 17. 

• (2)v. In Verr. ir, cap, xi*>J 

(3) Cicer. in Vatin. cap. 14. . i. 
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t fofcriverlo eziandio, e preflb gli atti final- 
mente deporlo . Il reo diventava reo fcritto , 
come quegli , che ricevuto era fiato inter reos : 
e quindi fi contefiava la lite . 

Da ciò , che abbiamo brevemente accennato , fi 
raccoglie , che , fecondo la forma di proce- 
derò in Roma , prima di entrare nel giudizio 
formale, fi facean noto al reo il delitto , di 
cui era accagionato, e le pruove, che il fuo 
reato dimoftravano. Si udivan nel tempo ftef- 
fo le fue eccezioni, e le pruove, che in di- 
moftrazione di effe adducea : e, poiché il tut- 
to era tritamente pefato,e bilanciato, fi giu- 
dicava, fe dovea metterfi la querela nel cam- 
mino del giudizio formale , ovvero licenziarli 
il reo . Una si fatta maniera di procedere il 
dotto fignor di Voltaire [i] , con accorgimen- 
to faviflìmo chiama : Procedura nobile , e franca , 
in cui bene la romana magnanimità traluce , e ri - 
fplende , e dimoftra altresì, che degli acciden- 
ti , per dir così ,. ne* quali ci fiamo dalla for- 
ma romana allontanati, n* è . fiata cagione un » 
folecifmo. Or quello, e non altro è quello , che 
Federigo in fua Coftituzione ftabilì nelle ac- 

cufe, 

[i] Coment, fopra il libro de delitti , e 
delle pene 22. . 1 . . 
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cufe, che facevanfi contra a’ Baioni , contra 
a’ Minillri, e contra a’regji Officiali. E’volld, 
che nelle Curie, dove i Baroni , i Minillri , 
e gli Officiali regj fedeVano , fi portaflero le 
accufe contra di loro; che è quanto dire, che 
effi fapeflero, di che erano accufati . Ordinò, 
che nelle ftefse Curie fi efaminaffero le difefe, 
che effi arrecavano contra* E finalmente pre- 
fcrifse, che tutto a lui fi riferiffe , per giu- 
dicare del modo , come proceder fi dovea . 
Quello, e non altro è quello , che il Conte 
ha dimandato , cercando , che fe gli comu- 
nicaflero i capi delle accufe, fatte contra di 
lui ; che fi udiflero i fuoi difcarichi ; ed in- 
di fi giudicale della maniera, come fi debba 
in quello giudizio procedere. 

Nè vogliamo, che faccia maraviglia ad alcuno, 
1* aver noi dimollrato , che il corpo , o fia 
la foftanza di ciò, che pur Federigo difpofe, 
punto non fi difcolla dal corpo, o fia lollan- 
za della forma de’ giudizj de’ romani; da che 
dicemmo, che Federigo cercò fempre avvici- 
narli al poffibile alla maniera de’ romani, in 
prefcrivendo 1' ordine giudiziario , che tener 
fi dovea . Quindi noi nello interpretare le nollre 
leggi, dobbiam fempre aver T occhio filfo al 
dritto romano ; ónde bene ci avverte il fa- 

A * 5 mo- 
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mofo Giovanni Samuel Bomero (i),del drit- 
to romano ragionando .* Hinc petenda cum de- 
hftorum , tum poenarum in Latto frequens ac 
cuyiofa determinano. Hinc accufationis , proba rio- 
ni s , defenftonis , cogni rioni s , tortura , & toiius 
proceffus criminalis exafta inftruftio . Hinc pra - 
Jens medicina , contra artes nefarias , quibus ca- 
iumniando, tergiverfando , prevaricando , forum, 
(SF ip/a paffim infejlabatur civitas , cerfo argu- 
mento , /»’£// prius , n/Z>/7 antiquius archile ftis le - 
gu’ti , j'i/jti ipfum fuiffe , ut omnia in foro 
criminali n>n midi ad certitudinem reducerent , 
fed fapientt confitto navis occurrerent , yb//- 

dis , wvr wm reme dii s j udiri a in/ìruerent . . . 

Manet bac laur Romanit propria , j'Mod 

de yror criminali egregie meriti fuerint ì nec quic- 
quam intermiferint y j’wed illud ornandum y 
ampli ficandumque pertinet , docendo y concionando y 
v feri bendo , denique res in foro rite agendo , ftgni- 
ficare . 

Or quello , che da Federigo fu ^abilito, non 
perchè cefTaffero le Curie , cefsò di olTervarfi 
ne’ gì udii) de’ Baroni , de' Miniflri, e degli 
Officiali regj; anzi con ficurczza pofliam di-- 
re , che fino a noftri tempi fi è Tempre co- 

Oan- 


[i] In Trafat. ad Objerv . ad Praft. Capxpv. 
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ftantemente tenuto, ficcome apertamente fi ve- 
de, non meno ne giudizj di Sindacato , i 
quali non altrimenti s iftituiTcono , che in 
que’ di vifita , che non furon mai diverfamen- 
te tefluti . Quindi, diremo ancora , effer nato 
ne’ giudizj di ricufa, che accufe fono contra 
a’ Minifiri ricufati , quel ofiendantur capita , 
che Tempre cofiantemente fi è ordinato. 

Veggiam ben noi non pertanto , che qui ci fi 
potrebbe opporre, che non così fi ufa co’ Ba- 
roni , i quali giornalmente giudicati Tono da’ 
Magiftrati ordinar), ordinariamente proceden- 
doli . Oppofizione è quella certamente , che 
tutto il fifiema da noi fin qui additato in- 
tieramente roveTcerebbe, Te da noi s’ignoraffe, 
che nell’anno 1585, eflendo l’ArciveTcovo di 
Salerno fiato deftinato generai Vifitatore del 
Regno (1) , impreTe , che, poiché le vi- 
fite eran Tuccedute alle antiche Curie , di 
vifitare , oltre a’ Minifiri , ed oltre agli Of- 
ficiali del Re , i Baroni del Regno altresì . 
Grandiflimo rumore ne nacque per ciò : per- 
chè ad allontanare qualunque Torger ne po- 
tè- 

' ( 1 ) De Ponte de poteji. Prore*. Tit. 3 . 

1. n. 62. MafìriU. de Magifir. lib. 6. cap. 4 . 
n. 19 . 



(XII) 

teva difordine , precedente relazione del Vice- 
ré , il Sovrano fofpefe la vilìta* Ma* poiché 
nel 1680 S. M. C. Carlo II. cteò Vifitato- 

• , i. 

re del Regno il Reggente Cafati , quelli la * 

Reda imprefa dello Arcivefcovò di Salerno 
tentò. Ma i Baroni ti ebbero rieorfo al Re, 
dimandando di voler édere giudicati da’ Tri- 
bunali ordinarj, ordinariamente procedendoli: 
e così ottennero . Quella dunque è Hata la 
ragione , che i Baróni del Regno, fono da' 

Tribunali ordinarj, ed ordinariamente proce- 
dendofi , giudicati. Eccezione, la quale ben 
potrebbe dirfi , che non tralafcia di conferma- 
re la regola, che la efclulione di uno fa , che 
gli altri rimanghino incluli , avendoci già Pao- 
lo [i] avvertiti : Cum Prxtor unum ex pluribut 
judicare vetat , cceteris id commettere videtur . 

Rifpetto poi a Minillri, ed agli Officiali del Re 
rimafe in piede l’ antica maniera di comuni- 
carfi loro i carichi , ed i difcàrichi riceverne: 
e laddove quelli fodero di tanta efficacia, che 
la innocenza dello accufato patentemente ma- 
nifellalTero, più oltre non procederfi; quafi di- 
celTe il Pretore : nibil moror . Ma fe allo in- 

con- i 

[i) L. 12. D. de Jud/c. 
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contro di tanta efficacia i difcarichi non fòde- 
ro, all’ordinario giudizio dovrà fommetterfi 
l’accufato • E perchè ciò, che noi diciamo, che 
quefto ftile , e quella pratica di giudizio fia 
fiata Tempre oflervata predò noi , quando il 
querelato ne abbia fatto iftanza , non ci fi pof- 
fa mettere in dubbio , alcuni efempj ci piace 
recare avanti , ed in tal guifa far conolcere, 
cui mai il contrario credede , che non altri- 
menti (lede la cofa. 

La celebre inquifizione del Caporuota Vivone, 
e del Fifcale Gambacorta , per la quale fi 
erede una numerofa Giunta di Confìglieri di 
Stato , di Capi di Tribunali , di Miniftrì 
della Reai Camera di Santa Chiara, e di re- 
gj Confìglieri, nella quale intervenne da Fi- 
fcale D. Giufeppe Romano , che fu Prefiden- 
te del S. R. C. , non fu altrimenti trattata , 
perchè cosi dimandarono i ^ rei accufati . Nè 
diverfamente la G. C. della Vicaria procedet- 
te in un’ altra inquifizione dello dedò Fifcal 
Gambacorta , che lo deffo dimandò . Così di 
pari procedette la detta Giunta foprannomi- 
nata contra il Giudice di Vicaria D. Diego 
Ferri a Tua idanza . Quedo medefimo dile, 
per tacere altri efempj , che potrebbonfi alle- 
gare , tenne la Reai Camera di S. Chiara 

• con- 
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contra il Fifcale della G. C. della Vicaria j 

che il chiefe; della qual caufa foderine loinr 
carico di Fifcale lo delfo D* Diego Ferri, 
che palTato era a Configgere. Or legge efpref- 
fa deilo Imperador Zenone (i) ella è , che 
in fatto di criminalmente procelfarfi , debba 
collantemente feguirfi lo dile già introdotto, 
dicendo egli : In extern mos judiciorum qui 
baSlenus obtinuit , in pojlerum fervetur intaHus . 

E/Tendo già dato da noi dimodrato per cofa 
vera, fecondo la Coftituzione del Regno, e 
giuda lo dile fempre oflervato, che, qualora 
fieli dal reo richiedo, dcbbanfi ad elTolui co- , 

municare i capi delle accufe, e le rifpode 
attenderne, rimane a vederli, fe il Conte di 
Sinopoli da Officiale del Re, e fe , come fuo 
Minidro , debba per ciò , non altrimenti 
elfer trattato. 

Veggiam dunque , che cofa da un Gentiluomo 
di Camera del Re . E’ non vi ha dubbio ef- 
fere i Gentiluomini di Camera del Comitato 
del Principe (2), e per ciò Corniti del primo 

or- 

(1) L. io. C. de injur. Evberayd. loc . a 
fiylo ad Curiam . 

[2] C- de Pa latin. & C. de Cajìr . omn. pa- 
lar. pec . 1 


I 


Digitized by GooglJ 



, .(XV) 

ordine del (acro Palazzo fono riputati (i), 
e Cub'icularj fon detti ( 2)* ed alcuna volta Co- 
ni#// delle facre vefti [3] - Ma per non fat 
lunga diceria intorno a ciò , che Jarghiftimo 
Campò ne avremmo, ci contenteremo di di- 
re, che; i noftri Gentiluomini di Camera fo- 
no 1 gli antichi Cubicu(arj\ del (acro Palazzo . 
Degli Offiziali della Cafa reale GammilloTu- 
tino ne tefsè catalogo (4), e ne promrfe un 
trattato ' che poi non diè alla lucen.iEgli 
trafle quello fuo catalogo da’ Capitoli del 
Regno j e dallo Archivio della Zecca , che con- 
tiene i fatti, e le gefta de’ noftri Re Angioi- 
ni . Ma fatto fta, che gli Officiali del Re; 
fe* riguardiamo- i tempi r paflati , eran gli ftefti 
di que* della Cafa di Francia, da che qui or- 
dinati furono da Carlo II. , che franzefe lì 
fù . Ed il noftro Giannone medefimo [5] ne 
rende aperta teftimonianza, dicendo : Noi a - 

. » nvi . . -, •• 1 . vai* 

" 1 ■ — - — 

[t"J C. Theod* de dome/i. Ò“ proteFf. 
ji) [-2-J . f E» t» (ìr >4», C Pr <epw Jcccul» Ò* e od* t 
Tbeod. 

[ 3 ] L. 1 . C. Tb. gui a prabit. Tiron. 

[4] Nel princ . Degli Officj del Regno ► 

— {$) ’ Stor* Grv* lib. -ti, <ap. 6. j. t. 
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'tendo rifcontrati quejìt Ufficiali della Caja di 
Napoli ejjere in tutto j Mugliatiti a quelli della 
Caja di Francia , non ci apparteremo dal? odine 
tenuto di coloro , che trattarono degli . Ufficj di 
quella agujhjftma Caja . Ed in fatti egli noo 
ii appartò dal famofo Carlo Loyfeau celer 
bre Avvocato del Parlamento di Parigi , ohe 
ce ne diè un dóttilfimo trattato. Ma fe vo r 
gliam riguardare lo llabilimento ,. che a’ noli ri 
tempi ne fece lo invittiffimo Monarca delle Spar 
gne, che con tanta fua gloria, e con sì fat- 
to noftro ftrabocchevol vantaggio, ri/labilì in 
quello Regno fua regia Sede , fimilmente di- 
remo elferfi tenuto lo licitò collume della Ca- 
fa di Francia . Ora , che i Gentiluomini di 
Camera fien lo Hello , che gli antichi Cubi- 
culari , e Corniti .del primo ordine del facro 
Palazzo, ed il Loyfeau con fomma erudizio- 
ne il dimollra , ed il noltro Giannone [ i ] 
dice così : I Gentiluomini della Camera , ebe 
anticamente eran chiamati Decuriones Cubicula- 
riorum . ' ; 

Dimollrato adunque , quali ì Gentiluomini di 
Camera fono , ballerà fentir le parole della 

leg- 


[i] Loc. cit. 
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legge , per^ concluderli , che al Conte di Si- 
nopoJi , de più antichi Gentiluomini di Ca- 
mera, fi debbano , fecondo la’ lègge e la 
maniera , é Io ftile di giudicare, dare i capi 
di tua. inquifizione , ed i difcarichi fuoi at- 
tenderne . Dice dunque la legge (i) : Sacri 
Cubiculi prepofttt ea dignitate fungantur , qua 
Junt prediti qui eminenti (Jimam pretoriana™ , 
vel urbanam meruerint prefettura ™ , a ut certe mi- 
litare™ ma gì fieri am potè/ìatem . Quindi ,’fe egli 
non avra la forte di difcaricarfi intieramente 
di quanto è flato a torto accagionato, allo- 
ra dovra/Ti entrare nella carriera ordinaria 
del giudizio ; ma tali faranno i difcarichi , 
che egh arrecherà, che, l’altrui malizia ma- 
nicando faranno chiara la fua innocenza, 
e dovrà il giudizio terminare con quel ni hit 
moror del Pretore. 

Non fi è voluto qui dire , che , per quanto fi 
prein tende , la natura delle acaudate al 
Conte di Sinopoli , fia tale , che a volerli 
elattamente giudicare intorno ad e(Te,debban- 
1 luoi difcarichi innanzi ad ogni altra cofa 

fen- 


f.* C * de propofit. Jacr. Cub . & de 
omn. Cubie . & privil. e or. 
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fentire ; concioffiachè noi non fiamo partita- 
mente inforcati della qualità delle fuddette 
aceufe, delle quali , con non ordinaria ma- 
raviglia, nè pur, abbiam potuto ottener copia 
delle rubriche. Ma fq ciò fia vero, che be- 
ne è noto a’ zelantiflimi Miniftri , che giudi- 
car ne dovranno, ognun ravvila quanto ajuto 

ciò arreca alla petizion del Conte... 

• » 

- i ' : ■ . ' . . . .k ■ . . 

A’ ai di Giugno del 1776 , j 



i i i : ; . v.; : "1 : 
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